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E d i t o r i a l i

Una moltitudine che avanza, per mare e 
per terra, senza sosta, sospinta da con-
flitti, tirannie, calamità naturali, povertà. 
È il popolo dei migranti che ormai ogni giorno pone sfi -
de in termini di accoglienza, risorse, capacità e strutture. 
Un fenomeno che prontamente interpretiamo, avendone 
chiare le molteplici cause, ma dai cui effetti cerchiamo di 
rimanere distanti. 
Le sfi de delle migrazioni – sia la loro radice etnica o mi-
litare, di emergenza e di continuità, sociale o istituzionale 
– impongono di superare la crisi di identità che ormai ci 
assale e ci condiziona. Le terre di approdo hanno spento 
l’attenzione sui migranti e non solo nei termini generici 
legati all’accoglienza, ma diminuendo ogni forma di coo-
perazione verso il Sud del mondo per lasciare il posto alla 
retorica dello sviluppo in loco, senza garanzie. 
A fronte di una mobilità umana derivata da eventi ecce-
zionali resta limitato lo spazio per distinguere tra profu-
ghi, rifugiati, richiedenti asilo, migranti economici. Ep-
pure ogni atto è scandito dalle categorie della regolarità o 
dell’irregolarità, pur sapendo che ciò richiede il rispetto di 
regole da elaborare, da applicare nella loro interezza o da 
modifi care in ragione di un mondo ormai mutato. Quante, 
ad esempio, le ragioni sovrapposte all’idea di rifugiato 
con cui, da cinquant’anni, la Convenzione di Ginevra sui 
rifugiati copre chi fugge da persecuzioni, dittature e vio-
lazioni di diritti? Come pure, serve a poco domandare un 
intervento dell’Unione europea, magari solo economico, 
se le politiche sull’immigrazione restano un fattore solo 
concorrente e non essenziale all’integrazione del conti-
nente. Bisogna utilizzare ogni mezzo per inquadrare lo 
status di chi arriva, ma senza trasformarlo in una leva di 
esclusione o di lungaggini che producono solo l’aumento 
della clandestinità.
Di fronte a realtà fi sicamente vicine e lontane dal nostro 
quotidiano, solo sul lungo periodo le migrazioni potranno 
arrestarsi. Mentre rafforzare o costruire rapporti stabili 
tra persone, culture, mondi diversi è realtà che quotidia-
namente siamo chiamati a gestire. 

(vedere reportage, pag. 46)

Qualche giorno fa, a Milano, salgo sul taxi 
e mi viene chiesto: «Ha viaggiato bene? Da 
dove arriva? Come sta?». Confesso che queste 
domande mi hanno sorpreso, perché non mi era mai ca-
pitato che un tassista si interessasse di me. Questo felice 
episodio di vita ordinaria, invece, mi ha dato modo di 
rifl ettere su due aspetti che considero di una certa im-
portanza. Innanzitutto che la vita buona e la felicità non 
dipendono solo dai “grandi” e importanti rapporti della 
nostra esistenza (famiglia, amici, colleghi…), ma anche 
dai piccoli rapporti quotidiani, da quelle decine, forse 
centinaia di incontri veloci, spesso distratti, con il benzi-
naio, il cassiere, il giornalaio: se non riempiamo di signi-
fi cato anche questi incontri ordinari e fugaci, la giornata 
non si riempie di senso, di sapore, di vita. Quando abbia-
mo a che fare con incontri umani (ma anche con le altre 
specie viventi) non esiste la neutralità: o ci si prende cura 
dell’altro e si è attenti al suo volto, oppure produciamo 
sensazioni negative degli altri in noi, nei grandi o piccoli 
incontri della giornata.
Ma quel dialogo con il tassista mi ha fatto pensare a 
quanta poca amicizia ci sia oggi nelle nostre città. Certo, 
non potremo conoscere tutti i nostri concittadini, ma una 
città è già in profonda crisi civile quando non sento più il 
barista, gli impiegati pubblici o le sarte come miei alleati 
per costruire la città. La vita in comune, oggi, è sempre 
più una faccenda di contratti di mercato, ma se questi 
contratti non sono sostenuti da un “patto” sociale, il lega-
me che unisce le nostre città si sfi laccia e presto si spez-
za. E patto signifi ca che non si può vivere assieme una 
vita decente se non ci sentiamo innanzitutto parte di un 
destino comune, che ci porta a considerare i nostri con-
cittadini (e via via ogni abitante del pianeta) compagni/e 
di viaggio, alleati per la costruzione del bene comune. 
Nessun contratto può reggere senza patti che gli danno 
senso, forza e durata. Quel tassista, allora, mi stava di-
cendo che dobbiamo ritrovare insieme un nuovo patto 
sociale, che ci porti a sentire le sorti dell’altro, di ogni 
altro, anche come nostre. Buone ragioni per domandare: 
«Come è andato il viaggio?». 
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